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EDITORIALE
Una campagna elettorale 
con le armi del 1948
■ ■ MARIO LAVIA

■ ■ EUROPEE

È sfuggito a molti ma a un cer-

to punto parlando alla Dire-

zione del suo partito Matteo Ren-

zi ha usato l’antica formula «casa 

per casa». Non si sentiva da anni. 

Berlinguer ci chiudeva i suoi co-

mizi – anche l’ultimo, terribile, a 

Padova: i comunisti dovevano 

andare appunto “casa per casa” 

alla ricerca dell’ultimo voto. Ha 

anche detto, il premier: «Il nostro 

luogo dove fare la campagna elet-

torale è la piazza». Pietro Nenni, 

a chi gli chiedeva se preferisse 

parlare in piazza o in tv rispon-

deva col suo accento romagnolo: 

«Ma in piazza, lì c’è un contatto 

con le persone». Tornano dunque 

i banchetti, i comizi, i volantini 

(sì, Renzi ha accennato anche a 

quelli). Cosa sta succedendo? 

Dov’è finita quella supremazia 

della tv che costrinse il parlamen-

to a fare una delle leggi più discu-

tibili del mondo – la par condicio 

– che oggi è ancora più inservibi-

le? Dov’è la tv fase suprema della 

politica berlusconiana oggi che 

l’ex Cavaliere va di flop in flop?

Non c’è dubbio: è Beppe Gril-

lo, che da anni riempie le piazze 

ed evita i talk show, ad aver im-

posto il ritorno delle “vecchie” 

armi propagandistiche. E Renzi 

accetta la sfida.

RUDY FRANCESCO
CALVO

Ha tremato a lungo il governo 

ieri pomeriggio a palazzo 

Madama, prima di riuscire a 

sbloccare il testo base sulle rifor-

me, così come approvato in con-

siglio dei ministri. Era quello che 

Matteo Renzi e Maria Elena Bo-

schi avevano chiesto sin dall’ini-

zio, pur incontrando le resistenze 

di un gruppo di dissidenti del Pd 

e, nell’ultima fase, soprattutto 

dei Popolari per l’Italia rappre-

sentati da Mario Mauro.

Una prima riunione mattuti-

na della commissione affari co-

stituzionali (chiusa senza alcun 

risultato) e un lungo pomeriggio 

di trattative, condite 

anche da una minaccia 

di dimissioni del mini-

stro per le riforme (poi 

smentita dalla diretta 

interessata e da palazzo 

Chigi), hanno condotto 

al risultato certificato 

in serata dall’organismo presie-

duto da Anna Finocchiaro: il te-

sto base del governo passa, con 

un ordine del giorno allegato, che 

contiene una breve sintesi delle 

proposte di modifica emerse nel 

corso della discussione generale, 

che saranno ripresentate e pro-

babilmente approvate in aula.

L’accordo tra i gruppi della 

maggioranza prevede di non en-

trare troppo nel dettaglio per il 

momento, soprattutto per quan-

to riguarda il punto più delicato, 

cioè le modalità di elezione del 

futuro “senato delle autonomie”. 

Una definizione, quest’ultima, 

che è stata invece esplicitata, per 

escludere che la camera alta si 

occupi solo di “garanzie” e man-

tenga quindi funzioni specifiche 

importanti. Inoltre, in questo 

modo si lascia aperta la strada a 

una elezione che, seppure non 

diretta, sia affidata ai cittadini 

(ad esempio, attraverso listini 

contestuali all’elezione dei con-

sigli regionali) e non sia lasciata 

ai consiglieri stessi, come vorreb-

be invece Renzi. A spingere su 

quest’ultimo punto, in particola-

re, sono stati i dissidenti del Pd, 

Ncd, Per l’Italia, ma anche il le-

ghista Calderoli e Forza Italia.

A lavorare per tutto il pome-

riggio alla mediazione sono state 

Boschi e Finocchiaro con un ruo-

lo ambiguo giocato dal relatore 

di minoranza, Calderoli. Dopo 

aver auspicato a lungo nei giorni 

scorsi un’intesa, infatti, 

il senatore leghista ha 

presentato ieri un pro-

prio ordine del giorno 

non concordato. «Ma 

non gliela diamo vin-

ta», si è detta certa il 

ministro. @rudyfc

Il nemico della 
Cgil nell’Italia 
di Grillo

NUOVO SENATO BRACCIO DI FERRO A PALAZZO MADAMA

Resistenze alla riforma 
il governo forza e passa
Boschi fatica a mettere d’accordo la maggioranza sul suo testo. 
Voci di dimissioni del ministro, poi palazzo Chigi chiude il caso

F17,5

■ ■ ROBIN

Dimezzato dal governo il 

programma F35. Saremo l’unico 

paese che vola con gli F17,5.

Democrazia distorta?
È quella della Camusso
■ ■ FABRIZIO RONDOLINO

■ ■ CGIL

«L’autosufficienza della poli-

tica sta determinando una 

torsione democratica»: con queste 

parole, in paleosindacalese puris-

simo, Susanna Camusso ha scaglia-

to dal palco del XVII congresso 

della Cgil il suo anatema contro 

Renzi – anzi, contro l’«attuale pre-

sidente del consiglio», mai chiama-

to per nome in ossequio ad un’an-

tica tradizione stalinista. La demo-

crazia dunque è in pericolo, il go-

verno la distorce e i lavoratori sono 

pronti ad intervenire.

Già, i lavoratori: dalle parti del-

la Cgil oramai se ne vedono pochi. 

Su 5,7 milioni di iscritti, i pensio-

nati sono la maggioranza assoluta 

(tre milioni), mentre gli “atipici”, 

cioè tutti quelli che non hanno il 

posto fisso, sono appena 70.000. 

Gli altri – dipendenti a tempo in-

determinato nel settore pubblico e 

privato – hanno in media più di 

quarant’anni e legittimamente au-

spicano di poter difendere i diritti 

– oggi divenuti privilegi, giacché 

riguardano una minoranza – acqui-

siti in un’epoca di piena occupazio-

ne e di crescita illimitata del Pil.

Il mondo che rappresenta la 

Cgil – a proposito di democrazia 

– è un frammento del mondo del 

lavoro, l’unico ampiamente pro-

tetto. 

Per diventare “prete”, cioè sa-

cerdote nella Chiesa cattoli-

ca, è necessario compiere un cor-

so di studi che coincide con un’i-

niziazione liturgico-religiosa e 

che è scandito in sette livelli, i 

cosiddetti “ordini canonici”; di-

stinti in “maggiori” (suddiacono, 

diacono, sacerdote) e “minori” 

(ostiario, lettore, esorcista, acco-

lito: quattro parole che formano 

l’acrostico Olea, facile a ricordar-

si). 

Oggi, questi sette gradini si 

percorrono nei seminari, insieme 

con gli studi medi inferiori e su-

periori. Praticamente il terzo li-

vello, quello di esorcista, viene 

conseguito da ragazzini più o me-

no adolescenti: non risulta che 

ciò abbia mai dato adito a pro-

blemi.

“Esorcismo” è sostantivo de-

rivante da un verbo latino che 

indica l’espulsione, quindi la pu-

rificazione. Si “esorcizza” ritual-

mente, vale a dire la si libera da 

influenze negative e si purifica, 

qualunque sostanza inanimata o 

essere animato prima di “santifi-

carli” benedicendoli. Si esorciz-

zano l’acqua, il sale e l’olio che 

servono per il sacramento del 

battesimo, prima di esorcizzare il 

battezzando stesso. Anzi, il sa-

cramento del battesimo è per ec-

cellenza un rito esorcistico. 

Quando il diavolo
ci mette la coda

)  E S O R C I S M O  _

■ ■ FRANCO CARDINI ■ ■

STEFANO
MENICHINI

Non c’è dubbio che Susanna 

Camusso giri l’Italia e cono-

sca la realtà del paese e del mondo 

del lavoro meglio di noi . Viene pe-

rò l’atroce dubbio che la conosca 

ma non l’abbia granché capita.

Forse la lettura dell’ultimo post 

di Beppe Grillo potrebbe aiutarla. 

Vi si parla di «peste rossa», conte-

nuta «in un farmaco miracoloso 

che promette lavoro, lavoro, lavo-

ro». Gli untori sono il Pd e le coo-

perative, «i nuovi affaristi rossi 

venduti alle multinazionali, lupi 

travestiti da agnelli post comuni-

sti», agenti di «una crescita spac-

ciata per progresso» che avrebbe i 

suoi simboli alla Lucchini, alla Te-

lecom, alla Sorgenia, all’Olivetti, 

all’Ilva, in Val di Susa, all’Expò.

Camusso dovrebbe mettere in 

fila questo delirio con le reiterata 

minaccia grillina di sciogliere i sin-

dacati. Tenere conto che Grillo in 

campagna elettorale visiterà questi 

luoghi di lavoro. E infine informar-

si, nel caso l’esperienza non l’abbia 

già soccorsa: su queste parole d’or-

dine, il M5S ha già raccolto e si 

appresta a raccogliere messe di vo-

ti di operai, ex operai, disoccupati 

e giovani non occupati.

Poi Camusso decida, se questo 

non è un problema suo. Se questa 

non è l’Italia vera, adesso. E se 

davvero il nemico principale – non 

solo dei sindacati ma addirittura 

della democrazia, come ha denun-

ciato lei ieri in singolare coinci-

denza con chi avversa le riforme 

istituzionali e con gli editorialisti 

liberal del Corriere della Sera – sia-

no Matteo Renzi, il suo governo, le 

riforme che propone e il metodo 

col quale cerca di farle passare.

Tutto questo perché nella sala 

Verde di palazzo Chigi non viene 

allestita la tradizionale tavolata 

dove le parti sociali si fronteggiano 

per decidere che è meglio non de-

cidere, basta che ognuno mantenga 

il controllo sulle rispettive (sempre 

più ristrette) aree di consenso.

Nell’Italia vera, quella rimasta 

fuori dalla sala del congresso della 

Cgil, la scelta di oggi è tra il pro-

getto autoritario esplicito di Beppe 

Grillo, che i corpi intermedi vuole 

semplicemente scioglierli, e il Pd di 

Renzi, che bruscamente cerca di 

scuoterli, di provocarli ad accetta-

re una sfida a chi ha le proposte 

migliori e più convincenti agli oc-

chi di lavoratori e non lavoratori.

Camusso che dà voti di demo-

crazia sappia che altro oggi non 

c’è. Che questa è la scelta che, nel 

rispetto dell’autonomia, spetta an-

che a lei. A lei che non è una pas-

sante nella democrazia italiana 

bensì una piena corresponsabile 

della sua crisi e della sua possibili-

tà di salvarsi.  @smenichini
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Berlusconi sempre più flop  
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competition tra Salvini e i 
Cinquestelle A PAGINA 2

Daspo per cinque anni a 
Genny ’a carogna. Alfano in 
cerca di soluzioni A PAGINA  2

B
p
c

F

A
c
C

E

D
G
c

T

SEGUE A PAGINA 4

SEGUE A PAGINA 4

SEGUE A PAGINA 5
SCARICA L’EBOOK SU WWW.EUROPAQUOTIDIANO.IT

CONGRESSO CGIL

Attacco a Renzi, 
il premier risponde. 
Oggi Landini A PAGINA 3

C

A
il
O



MATTEO
TACCONI

La data decisiva è quella del 25 

maggio. È il giorno in cui gli 

ucraini andranno alle urne, sceglien-

do il loro nuovo presidente. A quan-

to pare l’oligarca Petro Poroshenko 

ha grosse possibilità di vincere. Così, 

almeno, dicono i sondaggi.

Bisogna però capire se il voto si 

terrà. Data la situazione nell’Est del 

paese è abbastanza difficile immagi-

nare che il voto possa essere prepa-

rato. Allestire i seggi e trasferire i 

materiali elettorali, mentre volano le 

pallottole, è decisamente difficile. 

Ma il governo di Kiev e i suoi alleati 

euro-americani sembrano intenzio-

nati a non demordere.

D’altro canto le elezioni presi-

denziali non sono solamente un rito 

di passaggio. Tutt’altro. Darebbero 

una maggiore legittimità 

alle istituzioni di Kiev e 

sancirebbero una rottura 

chiara tra il dopo e il prima: 

il regime di Viktor Yanuko-

vich, s’intende. Senza con-

tare che rafforzerebbero il 

quadro politico. Cosa che 

potrebbe indurre gli inve-

stitori a non ritirare i pro-

pri capitali, oltre a dare 

qualche sicurezza in più 

all’Unione europea e al 

Fondo monetario interna-

zionale, che nei prossimi tempi con-

voglieranno molti miliardi su Kiev, la 

cui economia è al collasso.

Se il governo ucraino e il blocco 

occidentale vogliono questo voto 

(l’offensiva militare di Kiev è funzio-

nale a questo scopo), Mosca 

lavora affinché la macchina 

elettorale si blocchi. Pro-

prio perché se le presiden-

ziali si tenessero gli uomini 

che ora dominano la scena 

a Kiev, artefici di una trama 

golpista secondo il punto di 

vista russo, potrebbero 

uscirne rafforzati.

Da quando Yanukovich 

ha abbandonato il palazzo 

presidenziale di Kiev, il 

Cremlino lavora seguendo 

proprio questo obiettivo: evitare che 

il cambiamento in atto in Ucraina si 

radichi e dia quindi la forza necessa-

ria per spostare l’asse del paese ver-

so Occidente. Sarebbe una capitola-

zione di portata storica. Dunque 

prima è venuta la Crimea e adesso è 

stata calata la carta dell’insurrezione 

nelle regioni dell’est.

Si può presumere – con il bene-

ficio del dubbio – che Putin non ab-

bia l’interesse a trasformare Donetsk  

(nell’est dell’Ucraina) in un’altra 

Simferopoli (il capoluogo crimeano). 

I contesti d’altro canto sono diversi. 

Se quindi la Russia sostiene gli in-

sorti assicurando know-how, soldi e 

armi, è perché si muove all’insegna 

del tanto peggio, tanto meglio. Vuo-

le spaccare il paese più di quanto già 

non lo sia. Ma farlo in modo felpato, 

senza coinvolgimento diretto. Così 

da scaricare su quelli di Kiev ogni 

colpa e creare le condizioni affinché 

l’Ucraina rivenga trascinata nell’or-

bita russa.

I prossimi passi di questo teatri-

no sono già segnati sul calendario. 

L’11 maggio si tiene nella regione di 

Donetsk una consultazione referen-

daria – esito scontato – sulla falsa 

riga di quella della Crimea. Chiuse le 

urne, si apre una possibile finestra 

negoziale di due settimane (per ora 

niente Ginevra 2), fino al voto del 25. 

In questo arco di tempo la Russia 

continuerà a sottolineare l’inoppor-

tunità delle presidenziali e a chiede-

re che la costituzione ucraina venga 

cambiata, in senso federale. Ora s’a-

spetta che anche l’Occidente mostri 

i suoi piani. Finora sono stati abba-

stanza fumosi. @mat_tacconi

FRANCESCO
LO SARDO

I sondaggi continuano ad andar male, 

con incrementi sotto l’1 per cento; il 

test di campagna contro «Grillo-Hit-

ler» non pare funzionare, causa 

vent’anni di lavaggio del cervello sul 

«pericolo comunista»; l’elettorato più 

giovane è in fuga a rotta di collo verso 

M5S; tiene invece la “ridotta” degli 

anziani ultra 65enni su cui si punterà 

battendo sul tasto del raddoppio delle 

pensioni minime, anche con qualche 

piccola furbizia di cui già si parla come 

dell’«Operazione Cesano Boscone». 

Last but not least sul versante della 

“piazza” – uno dei più vistosi tasselli 

mancanti di questa anomala campagna 

elettorale del capo di Forza Italia con-

dannato, incandidabile ed interdetto 

– si rimedierà in fase di chiusura: il suo 

unico comizio per le europee con au-

spicato bagno di folla, Silvio Berlusco-

ni lo farà in piazza Duomo, a Milano. 

Ancora niente di ufficiale. Ma questa è 

comunque la decisione che sarebbe 

stata presa nel fine settimana ad Ar-

core nel corso di un mega-summit vo-

luto dal leader di Forza Italia per fare 

un punto della situazione. 

Siamo oltre metà strada, nel 

weekend c’è stato il giro di boa, si vota 

tra diciannove giorni e il bilancio dei 

primi venti di campagna elettorale 

tracciato chez Berlusconi non è esal-

tante. L’ex Cavaliere nelle sue sortite 

pubbliche radio-televisive dice che la 

rimonta è cominciata e che Forza Ita-

lia, secondo lui a quota 21 per cento, 

potrà ottenere un «risultato superiore 

al 25». La realtà pare ben diversa: For-

za Italia barcollerebbe tra il 16-18 per 

cento, così come han barcollato finora 

i contenuti della campagna elettorale 

di Berlusconi: confusa, debole, con-

traddittoria. Ieri il leader di Forza Ita-

lia non ha escluso la possibilità di par-

tecipare «tutti insieme ad un governo 

per il bene del paese» ed ha definito 

«un passaggio assolutamente indi-

spensabile le primarie», da lui sempre 

contestate e impedite, nel partito e 

nella coalizione: «Se ci sono io nulla 

quaestio ma senza Berlusconi penso sia 

assolutamente logico mettere in lizza i 

competitori dei vari partiti e vedere chi 

ha più consensi». Ma il messaggio di 

Berlusconi – al netto dei segnali tatti-

ci per addetti ai lavori – non fa breccia 

nell’elettorato che gli ha voltato le spal-

le e non viene ri-motivato dalla disce-

sa in campo del vecchio leader. 

In questo senso dallo studio anali-

tico dei suoi ascolti in tv, Berlusconi ha 

ricavato –più che da sondaggi virtuali 

– indicazioni preziose. «Non necessa-

riamente chi vede Berlusconi in tv vo-

ta poi Berlusconi, ma chi vota Berlu-

sconi solitamente guarda Berlusconi in 

tv», è il ragionamento degli uomini 

dell’ex Cavaliere. Berlusconi ha così 

assodato che nella prima metà della 

campagna elettorale il suo crollo di 

audience è stato di quasi un terzo ri-

spetto alle politiche 2013. Non è que-

stione di reti o programmi, più o meno 

amici. Il Berlusconi 2014 fa flop ovun-

que: su La7 e RaiTre ma su Canale5, con 

perdite assai più rovinose. Gli ascolti 

vanno meglio al centrosud e al nordest 

(27,2 al 24,5 per cento del totale), ma-

le  nordovest e Lombardia che arrivano 

insieme a stento al 20, male (9 e 10 per 

cento) sud e isole. 

Ma il dato accertato più rilevante 

da sfruttare in campagna elettorale è 

che oltre la metà degli incrollabili afi-

cionados di Berlusconi, in prevalenza 

donne, è composta da over 65. Dato che 

lo ha convinto a riaprire il dossier pen-

sioni con una virata propagandistica 

– su un terreno lasciato scoperto da 

Grillo e da Renzi – e che lo spingerà ad 

utilizzare al meglio anche la carta di 

Cesano Boscone. «Ho in serbo una 

grande sorpresa. Mi sono bastati dieci 

giorni per andare a fondo sui sistemi di 

cura dell’Alzheimer che si possono ap-

plicare», ha annunciato in vista del suo 

primo giorno di “lavoro” in istituto, 

dopodomani. Dieci giorni di studio 

dell’Alzheimer, più il vertice di Arcore 

con i dati sulla salda tenuta dell’elet-

torato dei vecchietti berlusconiani.  

 @francelosardo
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FRANCESCO
MAESANO

È  il bersaglio grosso. La circoscri-

zione nord-ovest conta oltre 15 

milioni di abitanti, la più popolosa 

delle cinque in cui è suddivisa l’Italia 

per le elezioni europee. Quattro re-

gioni, Valle d’Aosta, Piemonte, Ligu-

ria e Lombardia, per venti eurode-

putati. Il Partito democratico è in 

vantaggio: «L’affermazione del Pd 

nel nord-ovest – spiega il sondaggi-

sta Roberto Weber di Ixè – appare 

più forte che nel resto d’Italia. Que-

sto perché si registra una presa dei 

Cinquestelle leggermente attenuata 

unita a una fatica notevole, più mar-

cata, che sta facendo Forza Italia. 

Forse perché il tessuto economico ha 

retto meglio e i messaggi populisti 

fanno fatica a passare. An-

che la Lega, che pure regge, 

va peggio che nel nord-

est». Un sondaggio di Sce-

nari Politici, effettuato sul-

la circoscrizione, vede il Pd 

oltre il 30 per cento e ac-

credita il M5S di un 24, 

contro i 14 punti della Lega 

e i 16,3 di Forza Italia, in 

forte calo rispetto al 20,7 

raggiunto alle politiche 

dello scorso anno. E in que-

sto quadro le forze politiche 

che inseguono i Democratici stanno 

muovendo le loro pedine, ciascuna 

puntando sul proprio core business.

I Cinquestelle hanno punteggiato 

la Lombardia di agorà, il loro format 

di incontro/comizio pubbli-

co, molto efficace nel ri-

chiamare persone in piazza 

nei fine settimana anche 

senza la presenza del “me-

gafono” genovese. In quella 

regione, alle politiche del 

2013, hanno raccolto meno 

rispetto all’ottima perfor-

mance nazionale, anche per 

la concomitanza con il voto 

per le regionali dove invece 

andarono male. Grillo la se-

ra del 22 maggio sarà a Mi-

lano in piazza Duomo per un comizio 

che si attende anche più drammatico 

di quello pronto per la chiusura del-

la campagna a piazza San Giovanni 

a Roma il giorno successivo.

La Lega targata Matteo Salvini 

non sta a guardare e ha preso ad 

attaccare direttamente il M5S, vero 

competitor nel tentativo di convin-

cere l’elettorato tradizionale del Car-

roccio a non orientarsi altrove.

«Grillo ha tradito su due batta-

glie: ha abbandonato il no all’Euro e 

ha cancellato il reato di immigrazio-

ne clandestina», ha detto ieri Salvi-

ni, toccando il tasto dolente per il 

Movimento delle politiche migrato-

rie. Se infatti i parlamentari Cinque-

stelle hanno presentato e approvato 

l’abolizione del reato di immigrazio-

ne clandestina, i vertici, impegnati 

come sono nella rincorsa al consenso 

di centrodestra, avrebbero preferito 

una linea più ambigua, sconfessata 

però da un voto della rete che ha 

dato ragione agli eletti. «Il Daspo va 

dato agli immigrati che sbarcano a 

Lampedusa», provocava ieri Salvini 

alla Zanzara di Radio24, spingendo 

forte sulla paura dei migranti.

Su tutto regna l’incognita dell’a-

stensione: «Noi l’abbiamo sondata 

intorno al 44 per cento – spiega We-

ber – ma non mi stupirei affatto se si 

toccasse il 50 per cento». Sarebbe il 

livello più alto mai raggiunto nella 

storia repubblicana. Ed è proprio nel 

mare del potenziale astensionismo 

che Lega e M5S contano di gettare le 

loro reti.

 @unodelosBuendia

La strategia di Putin per fermare le presidenziali. Verso un bis della Crimea?

Berlusconi sempre flop. Summit ad Arcore: comizio a Milano e vecchietti a go-go

Al nord-ovest va in scena l’inedita competition tra Salvini e i Cinquestelle

UCRAINA

FORZA ITALIA

EUROPEE

FABRIZIA
BAGOZZI

Il comitato nazionale per l’ordine e la sicurezza 

convocato per il pomeriggio di ieri alla prefettura 

di Roma e al termine del quale il ministro dell’interno 

avrebbe dovuto presentare un “piano di sicurezza per 

Roma” come modello universalmente valido viene 

rimandato a data da destinarsi con una motivazione 

ufficiale comunicata dal Viminale: oggi alle 13 Alfano 

riferirà in aula a Montecitorio su ciò che è avvenuto 

sabato fuori e dentro lo stadio Olimpico di Roma in 

occasione della finale di Coppa Italia Napoli-Fioren-

tina.

In attesa forse di definire meglio (in fretta, però: 

domenica all’Olimpico si giova Roma-Juventus) il 

quadro degli interventi, Alfano fa sapere che per 

Gennaro di Tommaso, meglio noto come Genny ‘a 

carogna, capo ultrà della curva A del Napoli e figlio 

del camorrista Ciro De Tommaso, scatta un Daspo 

per cinque anni: non potrà farsi vedere negli stadi e 

negli impianti sportivi in cui si disputano incontri di 

calcio quattro ore prima e due ore dopo, zone circo-

stanti incluse. Stessa misura per Massimiliano Man-

tice, che gli ha fatto da supporto (durata tre anni). De 

Tommaso è anche stato denunciato per istigazione a 

delinquere. 

Daspo pendenti anche per la partita Napoli-

Cagliari che si è disputata ieri in un clima teso. All’in-

seguirsi delle voci di presentazione degli ultrà con la 

maglietta (ne sarebbero state vendute 30mila) “Spe-

ziale libero” (il tifoso catanese condannato per l’omi-

cidio dell’ispettore di polizia Filippo Raciti) la que-

stura del capoluogo partenopeo ha fatto sapere che, 

al primo avvistamento, niente partita. E, appunto, 

Daspo per i portatori di t-shirt o istigatori di violen-

ze. Lo ha ribadito Alfano il quale ha allo studio misu-

re che potrebbero essere discusse dal governo fra la 

fine di questo campionato e l’inizio del prossimo, al 

primo posto quella già ventilata dal pre-

mier Matteo Renzi e che il ministro dell’in-

terno ieri ha ribadito: «Si deve cominciare 

a riflettere sul modello inglese. Non è im-

maginabile che le società rimangano estra-

nee al modello di sicurezza». Un costo 

astronomico per le società stesse – si par-

la di cifre attorno ai venti milioni di euro 

– tant’è che il presidente della Federcalcio 

Giancarlo Abete non ha mancato di notare: 

«C’è tutta la disponibilità a un maggiore 

rigore del quadro normativo e chi sbaglia 

paghi. Ma la federazione non è in grado di 

garantire l’ordine pubblico non ha questo ruolo né 

questi strumenti». E c’è chi, come il presidente del 

Coni Giovanni Malagò, invoca le misure predisposte 

ai temi da Margaret Tatcher. 

Nel frattempo rimangono critiche le condizioni 

del tifoso del Napoli Ciro Esposito in ria-

nimazione (e in stato di arresto) al Policli-

nico Gemelli. Oggi il pm confermerà la ri-

chiesta di custodia cautelare in carcere per 

tre dei quattro tifosi coinvolti (incluso De 

Santis ed escluso Esposito, per cui si chie-

derà la convalida dell’arresto in ospedale 

date le condizioni di salute). 

Negativo il guanto di paraffina su De 

Santis, che però ha evidenziato presenza 

di polvere da sparo sulle sue mani. Un test 

che alla fine non conferma e non smentisc 

ela ricostruzione della procura. Domenica 

nuova prova sotto un cielo plumbeo: Roma-Juventus, 

di nuovo all’Olimpico.  @gozzip011

Daspo per cinque anni per Genny ’a carogna. Alfano in cerca di soluzioni 
TIFO VIOLENTO 

Oggi il 
ministro 
dell’interno 
riferisce alla 
camera sui 
fatti di sabato

Weber (Ixè): 
“Il 25 maggio 
non è esclusa 
un’astensione 
record al 50 
per cento”

L’Occidente
dovrà reagire
al referendum
secessionista
dell’11 maggio 
a Donetsk
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C’
è il rischio di una «torsio-

ne della democrazia». Il 

paradosso dell’allarme 

lanciato da Susanna Ca-

musso nei confronti del 

governo Renzi è che oggi 

al congresso della Cgil se 

lo sentirà rigirare contro 

dal suo avversario numero uno, Maurizio Landini. Il 

segretario della Fiom è da mesi che batte sul tasto 

della «deriva autoritaria» della Cgil, accusando Ca-

musso di chiudersi nel recinto delle liturgie, mentre 

la crisi della rappresentanza sindacale richiederebbe 

un’apertura al mondo del lavoro nel suo complesso, 

non solo di coloro che hanno una tessera in tasca. Un 

gioco di specchi. Di accuse trasversali e simili. Di 

temi che ritornano nel dibattito politico e sindacale. 

Chissà quanto propriamente. 

Secondo Marco Revelli, sociologo,  tra i più auto-

revoli intellettuali italiani, «quello che stupisce è che 

scoppi un conflitto così aperto tra un governo a guida 

Pd e il principale sindacato italiano, tradizionalmen-

te di sinistra. È una novità. A mio avviso inquietante. 

Una sorta di piccola guerra fratricida. Che in forma 

così dispiegata non ha precedenti». Per Revelli la 

crisi del sindacato, della sua capacità di rappresen-

tanza, non è un’invenzione polemica. Anzi. Ciò che 

«mi preoccupa però è che Renzi la utilizzi strumen-

talmente anziché offrire mezzi per superarla». Per il  

professore, di fronte a un superamento della concer-

tazione, la soluzione non è chiudere qualsiasi con-

fronto, «ma ampliare l’ascolto a chi non ha voce, 

senza togliere la parola a chi finora l’ha avuta». Ecco 

perché Revelli parla del «renzismo» come di una 

«forma di populismo» che «tende a cancellare i cor-

pi intermedi, stabilendo un rapporto diretto tra leader 

e massa». Una risposta alla crisi della rappresentan-

za «molto diversa da quella proposta da Landini, che 

invece chiede di allargare il processo decisionale a 

tutti i lavoratori». Perciò, secondo Revelli, Camusso 

ha ragione: la politica di Renzi ha un«retrogusto 

autoritario».

Non è d’accordo Dario Di Vico, giornalista del Cor-

riere della Sera, tra i più brillanti analisti di questioni 

sindacali. Per lui quello di Camusso è uno scudo al-

zato per difendersi dall’improvvisa accelerazione 

imposta alla politica da Renzi. «Il termine “verticale” 

ricorre spessissimo nella relazione del segretario del-

la Cgil – racconta da Rimini, dove sta seguendo il 

congresso – c’è una vera contrapposizione alle novi-

tà introdotte dal presidente del consiglio nella poli-

tica italiana. Alla velocizzazione, la Cgil risponde 

rivendicando le liturgie, ostentando i rituali, oppo-

nendo alla novità l’old style della tradizione. Contro 

la discontinuità renziana, il suo uso abile della comu-

nicazione, l’irrisione dell’avversario, la Cgil rivendica 

un’appartenenza, la storia canonica della sinistra 

italiana». Di Vico però non pensa che Landini sia una 

vera alternativa a questa cultura. «Nella Fiom decide 

il comitato centrale, un’organismo antico già nel no-

me. Non riesco ad affermare che Landini sia l’inno-

vazione – spiega– la sua rottura è tattica. Non cultu-

rale. Non indica una via d’uscita  che superi i para-

digmi di quel mondo. La sua novità e vicinanza a 

Renzi, semmai, sta nella spettacolare presenza sce-

nica. Nell’abilità comunicativa. Nell’uso spregiudica-

to della televisione. Nient’altro». 

È la stessa valutazione di Cesare Damiano, de-

putato del  Pd e per anni dirigente sindacale: «Il 

paradosso non sta nel fatto che Landini accusi Ca-

musso di autoritarismo, allo stesso modo in cui 

Camusso attacca Renzi. Il cortocircuito vero è nel-

la supposta convergenza tra il leader Fiom e il pre-

sidente del consiglio che – spiega – non esiste mi-

nimamente. Nei contenuti la distanza tra i due è 

siderale». Sulle parole del segretario generale della 

Cgil Damiano è invece più comprensivo. «La Ca-

musso ha detto la verità: la concertazione stile 1993 

si è riproposta per l’ultima volta nel 2007 col gover-

no Prodi. Poi è stata accantonata e al tempo del 

governo Berlusconi il ministro Sacconi ha cercato 

di dividere il sindacato più che concertare. Io penso 

che quello di Renzi  sia un errore. È evidente che la 

concertazione è un frutto prezioso delle socialde-

mocrazie del nord Europa ed è arrivata in Italia 

anche molto in ritardo. Rimane uno strumento va-

lido, ma da aggiornare. Se quella antica era troppo 

barocca, e richiedeva tempi eccessivamente lunghi, 

il confronto attuale è troppo veloce, e corre il rischio 

di far saltare un’interlocuzione preziosa delle parti 

sociali».

Anche per Tiziano Treu , ex ministro del lavoro, «ci 

sono tanti modi di fare la concertazione. Prima c’era 

una vera e proprio ruolo co-decisionale del sindacato. 

Poi Monti, Letta e ora Renzi sono andati oltre. Il 

fatto è che le parole di Camusso sono però spropor-

zionate. Io capisco che il sindacato possa ambire a 

fare qualcosa di più. Ma parlare di una torsione de-

mocratica mi sembra esagerato. Una polemica spro-

porzionata. Forse giustificata dal fatto che la Cgil sta 

celebrando il suo congresso. Ma che non si basa su 

dati di fatto. Anche se io credo  – conclude –che 

dopo le assise sindacali, il clima si potrebbe rassere-

nare, stabilendo un rapporto più collaborativo tra la 

Cgil e il governo Renzi». @nicolamirenzi

L’analisi

L’uso dell’accusa 
autoritaria è entrata 
nel dibattito politico 
e  sindacale. Quanto 
è fondata? Parlano 
Revelli, Di Vico, 
Damiano, Treu

Autoritario a chi?

«Contrastiamo e 

contrasteremo l’idea di 

un’autosufficienza del governo, 

che taglia non solo 

l’interlocuzione con le forme di 

rappresentanza, ma ne nega il 

ruolo di partecipazione e di 

sostanziamento della 

democrazia». L’attacco che viene 

scagliato a Matteo Renzi da 

segretario della Cgil Susanna 

Camusso è di quelli che fanno 

discutere e mettono in 

discussione addirittura la 

democraticità dell’esecutivo. «È 

una logica di autosufficienza 

della politica che – affonda 

Camusso, parlando al congresso 

della sua organizzazione a Rimini 

– sta determinando una torsione 

democratica verso la 

governabilità a scapito della 

partecipazione». Renzi però non 

rimane a guardare. E 

contrattacca. Anche molto 

duramente. «I sindacati devono 

capire che la musica è cambiata», 

dice in un’intervista al Tg5. «Noi 

stiamo cercando di cambiare 

l’Italia. Se i sindacati vogliono 

dare una mano, lo facciano. Ma 

non possono pensare di decidere 

o bloccare tutto loro. Se vogliono 

aiutare, bene, altrimenti 

sappiano che noi non stiamo ad 

aspettare loro». Parole che 

accenderanno ancora la 

discussione. E che rafforzeranno 

la convinzione di Camusso: la 

Cgil – ha spiegato – non ha «la 

vocazione al soggiorno nella “sala 

verde” di Palazzo Chigi», se la 

consultazione viene considerata 

«inconcludente non ci manca la 

terra sotto i piedi. Ma ci 

auguriamo – prosegue – che 

tanta autosufficienza non 

produca nuove vittime delle leggi 

di riforma, come gli esodati, figli 

del disprezzo delle competenze». 

Il segretario della Cgil poi passa 

alla rivendicazione d’orgoglio: 

«Con nettezza affermiamo – dice 

– che non ci sentiamo orfani, ma 

protagonisti. La nostra storia, la 

nostra funzione, le nostre radici, 

hanno trovato nelle varie fasi le 

forme per esprimersi, la 

concertazione è stata uno 

strumento. Senza concertazione 

non viene meno il protagonismo e 

la capacità di far valere le nostre 

ragioni». Anche se «per la Cgil – 

conclude – ora più che mai ha 

valore fondante la 

contrattazione». Oggi invece al 

congresso parlerà Maurizio 

Landini, segretario della Fiom. E 

dalla platea dalla quale lo 

ascolterà Camusso si sentirà 

rivolgere la stessa accusa che lei 

lancia al premier: disprezzo della 

democrazia. Autoritario a chi?  

 (n.m.) 

Camusso attacca, Renzi risponde, oggi tocca a Landini
CONGRESSO CGIL
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Su quasi 23 milioni di occu-

pati, infatti, soltanto poco 

più della metà ha il posto fisso 

(14,8 milioni, secondo i dati 

Istat 2012): e se consideriamo 

anche gli oltre tre milioni di di-

soccupati ufficiali e i tre milioni 

di lavoratori in nero (stima della 

Cgia), la conclusione è sempli-

ce: la maggioranza del mondo 

del lavoro non è rappresentata 

dai sindacati, e la sua parte più 

giovane non lo è per nulla.

Perché dunque Matteo Ren-

zi dovrebbe perpetuare i riti 

della concertazione infinita, su-

bire i veti del sindacato e attri-

buirgli un ruolo politico centra-

le nella definizione delle politi-

che economiche, sociali, del la-

voro? È democratico concedere 

ad una minoranza organizzata il 

privilegio di contare come un 

partito, di ergersi a contropote-

re di un governo che gode della 

fiducia del parlamento, cioè dei 

cittadini elettori, e di decidere 

anche per chi vive e lavora (o 

non lavora) in tutt’altro modo?

E se vogliamo dirla tutta: è 

democratico diventare leader di 

un grande sindacato soltanto 

per cooptazione interna, al ter-

mine di un’intera carriera co-

minciata a vent’anni senza aver 

mai lavorato neppure un giorno, 

e proseguita per diligenti coop-

tazioni successive? 

Neppure il linguaggio di Ca-

musso è democratico: perché 

gergale, autoreferenziale, indi-

retto, mai chiaro e mai limpido. 

Sentite qui: «Contrastiamo e 

contrasteremo l’idea di un’auto-

sufficienza del gover-

no, che taglia non solo 

l’interlocuzione con le 

forme di rappresen-

tanza, ma ne nega il 

ruolo di partecipazio-

ne e di sostanziamen-

to della democrazia». 

È una frase che non 

significa nulla in ita-

liano, e dunque non 

può neppure essere 

discussa o contrasta-

ta, e che invece allude 

e minaccia, suggerisce e con-

danna ex cathedra, simulando 

una pomposa autorevolezza che 

il ragionamento sottinteso non 

riesce neppure a sfiorare.

Se poi, disboscando la selva 

selvaggia di parole inutili e arzi-

gogoli poveramente retorici, si 

provano a contare le proposte, 

l’elenco è desolante quanto 

istruttivo: no al decreto-lavoro, 

no alla riforma della pubblica 

amministrazione, no alla rifor-

ma degli ammortizzatori sociali 

e della cassa integrazione, no 

alle privatizzazioni, pensioni 

per tutti pagate dallo Stato e, 

naturalmente, una grassa patri-

moniale. 

Nessuna di queste proposte 

ha a che fare con il sindacato, 

con la sua ragione sociale e con 

il suo ruolo nel mondo: sono 

tutte questioni generali, che ri-

guardano la totalità o una gran 

parte dei cittadini, e che dun-

que devono essere de-

cise dai cittadini attra-

verso le forme stabilite 

dalla Costituzione. Il 

sindacato ha diritto di 

esprimere la propria 

opinione, come del re-

sto ciascuno di noi, ma 

si collocherebbe irrepa-

rabilmente al di fuori 

del sistema democrati-

co se pretendesse di 

(co)decidere in qualsia-

si forma. Camusso ha il 

diritto di parlare di democrazia 

distorta, ma preliminarmente 

dovrebbe informarsi sulla de-

mocrazia normale, sul suo si-

gnificato e sulle sue regole. 

 @frondolino

Democrazia distorta? Quella della Camusso
• • •  C G I L  • • •

Perché una 
minoranza 
organizzata 
deve contare
quanto
un partito?

Cara Europa, è vero che siamo in campagna elet-

torale ed è prudente prendere tutto col beneficio d’in-

ventario. Tutto, voglio precisare, tranne la cloaca mas-

sima di Grillo, che continua a sversare ogni giorno il 

suo contenuto autentico, quello che vi immettono le 

fogne della città. Il mio beneficio d’inventario si rife-

risce invece alla successione in  Forza Italia, cioè alla 

voce di nominare Marina Berlusconi erede di suo 

padre alla guida del partito azienda, con tutto il suo 

carico di materiali umani che ne costituiscono le per-

tinenze e l’arredo. Vecchi democristiani come Roton-

di auspicano le primarie, meno vecchie fasciste come 

Meloni le giudicano necessarie per poter arrivare ad 

avere, alle elezioni politiche, un leader di coalizione. 

Ma che c’entrano loro con la democrazia?

Magda De Cesare, Roma

Ma da quando gli eredi si scelgono con le primarie?
Cara signora, la sua domanda è sacrosanta. Quanto a 

me, tuttavia, non credo che la destra farà le primarie. 

Condivido l’interrogativo di quel o quella capetta di Forza 

Italia che, non potendo trattenere altrimenti la sua stizza 

per la progressiva emarginazione, si è chiesta «Ma cosa 

c’entrano le primarie con noi?». Brava, come se ai tempi di 

Mussolini e delle squadre d’azione si fosse detto: “Dome-

nica tutti al covo per scegliere il capomanipolo”. Fortuna-

tamente qui tutto è più soft, l’unica tempra robesperriana 

in Italia (qui ha ragione Berlusconi) è quella di Grillo, gli 

unici mazzieri sono i grillini. 

Alla sua domanda, comunque, rispondo così: la storia 

delle primarie per Marina è un’invenzione legata a questa 

campagna elettorale europea, appena ieri il ricatto agli 

elettori era formulato così: “Se non superiamo il 20 per 

cento, non candido Marina”. Forza Italia deve inventarne 

una al giorno, sparandola più grossa che può, perché le 

elezioni le ha fatte sempre così, a cominciare dal “Meno 

tasse per tutti” (1994). Forse il vecchio leader azzoppato 

sente di dover dare una prospettiva di novità ai suoi poten-

ziali o ex elettori, ai gerarchi e alle gerarchesse del partito, 

probabilmente esausti/e di fare i carabinieri usi a obbedir 

tacendo e tacendo obbedir. Dunque, si dà ai fedelissimi/e 

l’illusione di contare qualcosa, da giocarsi in questi giorni 

nelle piazze, ammesso che le piazze siano disposte a inciu-

ciare ancora con loro. Inoltre, si risolve un’eventuale guer-

ra in famiglia, perché se l’altra figlia di cui molto s’è par-

lato come erede al trono, davvero volesse scendere in campo, 

l’idea di scontrarsi a singolar tenzone con la sorella di 

primo letto dovrebbe esercitare una notevole remora. Infine, 

prospettando una candidatura democratica e non carisma-

tica o dinastica, l’ex premier taglia le ambizioni dei vari 

capataz che aspirano ad assumere la successione (non c’è 

solo il ridicolo governo ombra del premier ombra Rotondi, 

la cui impudenza democristiana, peraltro sapida, non ha 

limiti). Quando Denis Verdini dice «Deciderà tutto Berlu-

sconi, ma dirà la sua anche il partito, perché siamo un 

partito», mente sapendo di mentire, perché Fi non è un 

partito ma una pertinenza dell’ex cavaliere: al quale però 

passa un brivido per la schiena se sente parole come quelle, 

e dunque si premunisce contro i “nemici delle dinastie”, 

alla Fitto. Questo miserevole spettacolo è lo specchio intel-

lettuale, morale e politico della borghesia italiana, da 

sempre. Speriamo che non vi si riflettano fino in fondo 

anche i ceti medi grilleschi, che per avere una laurea e 

parlare un discreto italiano ricordano gli ex militari che nel 

’22, finita la guerra, seguirono un altro pazzoide, che vole-

va vendicare la Vittoria mutilata.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
LAVIA

E fa bene. Anche se rischia. Perché non sappiamo 

ancora in che misura Renzi sia in grado di ri-

empire le piazze: in fondo lo abbiamo visto fare il 

pieno nei teatri o alle Feste del Pd, nelle piazze 

molto meno. A occhio, è uno che sa tenere la scena, 

anche grande. E in ogni caso la sfida del capo di 

M5S, talento allenatissimo e sotto il profilo teatra-

le di indubbia qualità, per quanto impari va raccol-

ta. Perché un leader fa così. Usa tutto, anche il fa-

moso “corpo”: certo non nella versione simil-mus-

soliniana del comico genovese ma, dialogando, la 

prova va affrontata. Con una forma meno comizie-

sco-spettacolare rispetto al Grillo vaffanculesco e 

arrochito per gli urli scurrili, però Matteo Renzi ha 

il dovere di andare nelle piazze per spiegare e ri-

spiegare tutto, quello che ha fatto e quello che vuo-

le fare, di uscire dal bunker di palazzo Chigi, di ri-

spondere alle domande che ancora attendono ri-

sposte.

Ah, e la televisione? Anni e anni passati a capi-

re, a studiare, a imparare come si sta seduti, come 

ci si deve vestire, come si deve sorridere, se si deve 

interrompere, se non si deve interrompere, se si de-

ve essere aggressivi, se si deve essere concilianti... 

Già, la tv sembra improvvisamente vecchia, roba 

da anni Novanta. I talk show stanno stancando, 

conduttori celeberrimi sfioriscono, gli ascolti cala-

no. Fino a pochi anni fa un politico faceva carte fal-

se per dieci secondi di celebrità in un “pastone” del 

tiggì, decine di persone venivano arruolate come 

esperti di comunicazione o sparring partner. Oggi 

avranno cambiato mestiere. 

Al massimo, adesso la tv serve solo per riman-

dare le immagini delle piazza: e il beneficiario nu-

mero uno è anche in questo caso Beppe Grillo, che 

il trucchetto lo pratica da anni. 

C’è Berlusconi in tv? Cambiamo canale, cara. 

Gli esperti a lui vicini se ne stanno accorgendo ma 

non è colpa loro – ma solo del Capo condannato ai 

servizi sociali– se lui in piazza non ci può andare. È 

un handicap formidabile che vanifica ogni speranza 

di remuntada. Il suo tour televisivo-radiofonico di 

questi giorni gli ha fatto recuperare poco e niente. 

Ieri a Radio anch’io pareva avere la bocca impasta-

ta: difficile che recuperi slancio negli ultimi giorni.  

Torna la piazza, dunque. Quella enorme ma 

anche quella del paesino, dove in fondo basta un 

tavolino e un po’ di sedie. Bello, se si torna al piaz-

za contro piazza: il comico va a san Giovanni? E il 

premier sarà a piazza della Signoria (si prega di 

evitare l’Ambra Jovinelli, simbolo di un temporale 

politico incombente).

Una campagna elettorale con modalità d’altri 

tempi, perciò. Da Porta a Porta al porta a porta. Al-

tro che torsione della democrazia. 

 @mariolavia

Una campagna elettorale con le armi del 1948
• • •  E U R O P E E  • • •
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SEGUE DALLA PRIMA

FRANCO
CARDINI

E nella vita della Chiesa la 

formazione degli esorcisti è 

la normalità. Gli iscritti al 

“corso base” per esorcisti co-

minciato l’altro ieri a Roma e 

Bologna sono centonovanta, in 

arrivo da trentatré paesi del 

mondo. Un corso che arriva 

quest’anno alla nona edizione.

Gli antropologi parlerebbe-

ro di un “rituale di separazio-

ne” (dagli influssi negativi) che 

necessariamente precede quello 

“di aggregazione”: nel caso del 

battesimo, si purifica il battez-

zando (che non è necessaria-

mente un bambino piccolo) pri-

ma di accoglierlo nella comuni-

tà dei credenti nel Cristo. Le 

nostre vecchie care benedizioni 

degli animali, delle case, degli 

attrezzi di lavori, del cibo – nei 

contesti militari anche delle 

bandiere e delle armi – sono al-

trettanti esorcismi. 

A livello propriamente an-

tropologico, tutti i sistemi miti-

co-culturali, insomma tutte le 

“religioni”, conoscono rituali 

esorcistici, che in certe culture 

– ad esempio in quelle di tipo 

sciamanico asiatiche, africane e 

americane – sono particolar-

mente frequenti ed elaborati: a 

volte drammatici. Ma, visto che 

abbiamo pronunziato la parole 

“dramma”, va ricorda-

to che presso gli anti-

chi greci la tragedia 

aveva appunto un va-

lore “catartico”, puri-

ficatore, quindi ap-

punto esorcistico. As-

sistendo alla rappre-

sentazione teatrale di 

vicende orribili, attra-

versandone il terrore e 

la repulsione, l’animo 

degli spettatori si pu-

rificava da passioni e 

paure. 

Il problema dell’espulsione 

degli impulsi, degli istinti delle 

propensioni malvagie o comun-

que negative presenti negli es-

seri animati e animati è, in ulti-

ma analisi, il problema di quel-

lo che Konrad Lorenz ha chia-

mato «il cosiddetto Male»: che 

può appartenere alla natura in-

tima di persone, animali o cose 

ma che va comunque controlla-

to, limitato e nei limiti del pos-

sibile isolato e cacciato; ma che 

può essere anche accettato, an-

zi voluto e provocato dalla vo-

lontà. 

Nei monoteismi trascenden-

ti di tipo abramitico 

(l’ebraismo, il cristia-

nesimo, l’Islam) il 

Male – che nei sistemi 

mitoreligiosi a strut-

tura immanente è, per 

così dire, relativizzato 

(esistono difatti dèi e 

gèni “buoni”, dèi e 

gèni “cattivi”: e modi 

diversi di entrare in 

rapporto con gli uni e 

con gli altri) – è per 

sua natura lontano e 

opposto rispetto al Dio unico, 

creatore e onnipotente, per de-

finizione “buono”. E lo si per-

sonifica in una figura, un’intel-

ligenza spirituale di tipo supe-

riore (“angelico”): che, ribelle 

all’ordine divino e ostile all’uo-

mo che a tale ordine dovrebbe 

conformarsi, opera per trasci-

nare per mezzo della tentazione 

o della paura e della dispera-

zione gli esseri umani al pecca-

to, quindi alla perdizione. 

In altre culture religiose il 

problema si pone in modo me-

no drastico, ma anche in esse si 

rileva lo stesso rischio che gli 

esseri umani corrono, di venir 

contaminati da forze malvagie, 

e si dispone di mezzi spirituali 

e rituali per impedire che ciò 

avvenga o per liberare chiunque 

da esse sia assediato (“osses-

so”) o posseduto.

E qui subentra un altro dei 

buffi paradossi in cui viviamo. 

Dinanzi all’esorcismo e agli 

esorcisti cattolici, non manca 

mai – anche fra i credenti – chi 

abbozza un mezzo sorriso di 

compassione o chi s’indigna di-

nanzi a quella che gli sembra 

una superstizione insensata.

Eppure la nostra società 

moderna da almeno un secolo 

ricorre a tipi di terapie che so-

no per eccellenza appunto 

“esorcistiche” (la psicanalisi o, 

appunto, la stessa psicotera-

pia). Non solo, ma il “signore 

delle Tenebre”, comunque lo si 

chiami e lo si immagini, è og-

getto di burla o d’indignazione 

se esorcizzato nei santuari, ma 

diventa un formidabile, venera-

tissimo, addirittura fascinoso 

business in altri ambienti: dai 

“guaritori” alternativi ai films 

di grande successo fino ai se-

rials televisivi. Ormai, l’horror 

demoniaco fa cassetta e si ac-

compagna splendidamente 

all’eros, al consumo di droga, a 

certi tipi di musica, perfino ad 

associazioni “sataniste” o pa-

rapolitiche con tanto di costosi 

e diffusissimi gadgets. Quel che 

è oggetto di dileggio e di non-

chalance se ne parla il papa, di-

venta oggetto di consumo e 

perfino “religione” nelle sotto-

culture moderne e postmoder-

ne. 

È dunque del tutto ragione-

vole e corretto che all’interno 

di un convegno scientificamen-

te impostato si parli di esorci-

smi, di ossessioni e di posses-

sioni. Non c’è dubbio che ciò 

possa generare equivoci e stru-

mentalizzazioni. Ma non meno 

dubbio è che siamo di fronte a 

forze antichissime, vive e anzi 

ormai scatenate perché pren-

dono maggior forza sia dall’in-

credulità sia dal loro uso a li-

vello di mercato: e che invece 

debbono venir affrontate non 

razionalisticamente bensì ra-

zionalmente e serenamente. 

Il Male esiste: agisce e lo 

vediamo, lo subiamo, in innu-

merevoli forme. Può essere de-

finito e immaginato in infiniti 

modi, ma è una forza reale, 

esattamente come la corrente 

elettrica o l’energia atomica. 

Studiare alcune tra le forme in 

cui si presenta o in cui alcuni 

credono si presenti, non è né 

superstizione né credulità. È, al 

contrario, un modo per disin-

cantarlo e vincerlo. 

PAOLINO
MADOTTO

In tema di formazione i dati sono impietosi. 

L’Italia ha il 20% di laureati tra i 30-34 an-

ni contro una media europea del 34,6% e il 

target del 40% di Europa 2020, siamo il paese 

Ocse che ha meno laureati e la più alta disoc-

cupazione tra essi. 

In Italia il 54%, il 34% e il 12% della popo-

lazione italiana tra i 16 e 65 anni ha rispetti-

vamente uno dei tre livelli di istruzione dalla 

licenza elementare alla laurea, a fronte di me-

die Ocse del 27%, del 43% e del 29%. Dati che 

si sommano a quello insopportabile dei neet 

che ormai sono il 27% sotto i 35 anni in bilico 

nel dirupo dell’analfabetismo di ritorno o al 

solo 9% di italiani in grado di scrivere softwa-

re, ormai una delle competenze chiave del fu-

turo. 

Nemmeno gli imprenditori stanno meglio, 

molti non hanno una formazione universitaria 

(Istat) e solo il 40% delle imprese italiane so-

no guidate da manager (Almalaurea) mentre 

solo il 14,8% degli imprenditori di microim-

presa sono laureati (Istat). Per guidare un’au-

to chiediamo la patente e per guidare un’a-

zienda di centinaia o migliaia di persone non 

richiediamo nemmeno competenze di marke-

ting, finanza, management. 

Le competenze vanno coltivate altrimenti 

si depauperano e anni di disoccupazione e 

cassaintegrazione ci lasceranno una situazio-

ne allarmante. Le “fabbriche” della società 

della conoscenza, che sono le persone, sono 

allo stremo. E sono le “fabbriche” che neces-

sitano di anni per essere ricostruite. 

Possiamo pensare di recuperare investen-

do nella formazione continua, lanciando un 

grande programma che punti a riportare allo 

studio chi è diplomato o laureato da anni e ha 

smesso di aggiornarsi. In un mercato del la-

voro nel quale nessuno farà il proprio lavoro 

per tutta la vita la formazione continua è 

l’antidoto all’obsolescenza culturale e alla di-

soccupazione. 

In un recente libro che ha fatto molto di-

scutere in tutto il mondo (tranne in Italia) 

Brynjolfsson e McAfee (2011), il primo diret-

tore del “Mit Center for Digital Business”, 

sostengono che una buona parte della disoc-

cupazione è ormai indipendente dalla crisi 

economica ma legata all’evoluzione tecnolo-

gica. Colpisce anche lavoratori sempre più 

qualificati e si può combattere solo attraverso 

persone sempre più istruite e creative (e una 

redistribuzione della ricchezza). Formarsi è 

dunque sempre più un pilastro importante 

per garantire un lavoro al singolo e un tasso di 

crescita decente all’intero paese.

Il sistema di istruzione però si 

concentra nei primi anni di vita, su-

perati i quali non esiste una politica 

pubblica adeguata mentre la forma-

zione professionale regionale è in-

sufficiente spesso oggetto di scan-

dali e sprechi.

Le formazione aziendale, che è 

stato uno dei pilastri del boom eco-

nomico italiano negli anni ’60, trop-

po poco utilizzata dalle imprese. 

D’altra parte un lavoratore sempre 

più precario si prende già formato al-

le proprie esigenze e si manda via una volta 

che non è più adeguato. Una massa di disoc-

cupati è pronta a soddisfare le esigenze. In 

Italia la partecipazione ad attività di appren-

dimento formale ed informale per adulti oc-

cupati è il 24%, la più bassa, a fronte di una 

media Ocse del 52%. Torna in mente l’opera 

di Adriano Olivetti, come peraltro recente-

mente raccomandato da una commissione di 

esperti del Miur e del ministero del Lavoro.

È urgente dunque pensare ad un “welfare 

della formazione” che accompagni le persone 

durante tutta la loro vita. Partire dalla valo-

rizzazione delle scuole superiori e 

delle università, riconoscere detra-

zioni fiscali o veri e propri “buoni 

formazione” da spendere in struttu-

re qualificate e su temi programma-

ti. 

Il diritto all’istruzione assume 

una nuova luce, supera l’idea della 

formazione di base per diventare at-

tività continua. Attraverso l’istru-

zione si garantisce un diritto della 

persona e un dovere verso la società, 

il dovere di essere parte di un siste-

ma di benessere economico fondato 

sulla conoscenza.

È importante riconoscere al governo Ren-

zi di aver messo al centro del dibattito questo 

tema, adesso non possiamo perdere l’occasio-

ne del Jobs Act per costruire un sistema coe-

rente in grado di concentrare le risorse eco-

nomiche e intellettuali verso le vere “fabbri-

che di futuro”: le persone.

< C O M M E N T I mercoledì
7 maggio
2014

MONICA
GREGORI

Matteo Renzi ripone grande 

fiducia negli organismi re-

gionali tanto da avergli affidato 

un ruolo di rilievo nella sua pro-

posta di riforma costituzionale, 

membri effettivi del nuovo Sena-

to delle autonomie. Benissimo. 

Se dovessimo, però, giudicare il 

comportamento e la “diligenza” 

istituzionale delle Regioni alla 

luce di importantissimi dossier 

dell’agenda politica ed economi-

ca del nostro paese, allora, spiace 

dirlo, non sarei così sicura 

dell’efficienza regionale. 

Di cosa parlo? Da un anno e 

più, governo, parlamento, asso-

ciazioni delle imprese, sindacati, 

società civile, sono concentrati 

sulla “Garanzia giovani”, un pro-

gramma d’importazione comuni-

taria che, attraverso uno stanzia-

mento di risorse, cerca di avvici-

nare i ragazzi al mercato 

del lavoro. 

Per carità, non una 

panacea ma comunque 

un punto di partenza 

che, tra l’altro, ha visto 

una fase importante di 

pianificazione e dialogo. 

Tutti d’accordo? Evi-

dentemente sì, eccetto, 

forse, le Regioni. Infatti, 

il programma nazionale 

della “Garanzia giovani” 

è partito ufficialmente il 

primo maggio scorso, con tanto 

di sito Internet, come strutturato 

esso non può funzionare senza il 

massimo impegno a livello regio-

nale e questo è anche giusto, vi-

ste le differenze in termini di 

quadro occupazionale di ogni 

specifica realtà italiana. Tuttavia 

le Regioni che sono effettivamen-

te partite sono soltanto 

sette: Lazio, Calabria, 

Emilia Romagna, Sar-

degna, Toscana, Valle 

d’Aosta e Veneto. Altre 

cinque – Abruzzo, Mar-

che, Piemonte, Trentino 

Alto Adige e Umbria – 

hanno approntato pro-

tocolli e convenzioni e 

sono in attesa del via li-

bera definitivo dal mini-

stero. 

Nelle restanti Regio-

ni la “Garanzia giovani” è ancora 

intrappolata nelle giunte e negli 

assessorati, e, in alcuni casi, an-

cora si deve concludere la fase di 

contrattazione con le parti socia-

li. Eppure di tempo ne è stato 

dato, addirittura si sarebbe do-

vuti partire lo scorso gennaio. Il 

rischio paralisi è ora altissimo e 

diffuso. Si tratta di un ritardo 

grave, che rischia di creare situa-

zioni di profonda diseguaglianza 

e disparità di accesso a concrete 

opportunità di formazione e cre-

scita per i giovani, un comporta-

mento che abbiamo il dovere di 

denunciare con forza e sul quale 

penso che occorra agire in via 

straordinaria, anche per tutelare 

l’Italia da eventuali procedure 

d’infrazioni a livello europeo. 

Il ministro Poletti prenda co-

raggio e richiami le autorità re-

gionali ad un maggiore senso di 

responsabilità e, qualora questo 

non bastasse, abbia la forza di 

invocare i poteri sostitutivi del 

governo e si occupi lui diretta-

mente di far partire una volta per 

tutte la “Garanzia giovani” lad-

dove si è ancora molto indietro. 

La “Garanzia giovani” può fun-

zionare solo come strumento 

omogeneo su tutto il territorio 

nazionale ed ovunque coerente 

con le linee guida europee, abdi-

care a questi parametri significa 

consegnare questa iniziativa 

all’ennesimo spreco di denaro 

comunitario. 

Io penso che ci sia spazio per 

recuperare velocemente questi 

tragici ritardi, avendo però il co-

raggio di rottamare quelle forme 

di autonomismo regionale che ri-

schiano di farci perdere il treno 

dell’occupazione e, al contrario, 

valorizzare quelle esperienze di 

grande valore e competenza che 

si sono già mosse concretamente 

per lanciare la “Garanzia giova-

ni”. 

Poletti invochi 
i poteri 
sostitutivi: non  
consegnamoci
allo spreco 
di denaro Ue

“Garanzia giovani”, troppi ritardi dalle Regioni
• • •  L A V O R O  • • •

Investiamo sulle persone, vere “fabbriche del futuro”
• • •  F O R M A Z I O N E  • • •

Quando il diavolo ci mette la coda
• • •  E S O R C I S M O  • • •

Coltivare le 
competenze è 
l’antidoto alla 
disoccupazione 
e l’obsolescenza
culturale

Il Male esiste 
e lo subiamo. 
Studiarne 
le forme non 
è supertizione 
né credulità
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